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Editoriale

Quando fai qualcosa c’è sempre
qualcuno che analizza, seziona, critica e
ti spiega dove sbagli. Lo fa per senso del
dovere. Se avesse agito lui al tuo posto
avrebbe fatto quello, quell'altro e
quest'altro ancora. Se avesse scritto un
programma politico non si sarebbe
dimenticato di punti fondamentali per la
politica estera, per la cultura, per la
scuola. Se si fosse messo in gioco, ah
se avesse vent’anni di meno...., avrebbe
fatto cose formidabili, ineguagliabili per il
futuro della Nazione. Inguattato dietro a
una scrivania foderata di soldi pubblici
pondera, ragiona e scrive. La sua penna
è micidiale, trova quei dettagli che ti
fanno sembrare un perfetto imbecille, un
povero villico. Il suo intento è nobile.
Vuole educarti, farti ragionare. Restituirti
alla civiltà. E’, non c’è neppure bisogno
di dirlo, un intellettuale di sinistra con il
portafoglio a destra.

Programma a 5 Stelle
Politica
22.04.2012

  Il Programma dovrebbe essere
l'architrave della politica italiana. La sua
scrittura è un momento catartico per ogni
partito. Non importa che dopo le elezioni
sia rispettato. L'importante è esibirne
uno. E più grosso è, più impressiona.
Per un partito il programma riassume in
sé "la complessità della politica", per
dirla alla Vendola. Che gli italiani poi lo
capiscano è un altro discorso. Nel 2006
Prodi scrisse una Bibbia che nessuno è
mai riuscito a leggere fino alla fine. Forse
neppure lui. Piuttosto che avventurarsi in
ore di lettura e di studi il cittadino lo
elesse sulla fiducia. Tra il cittadino e
l'eletto l'unica relazione possibile è il
Programma, ma chi lo scrive sa a priori
che serve solo a imbonire e chi lo legge
(ma quanti?) si disinteressa della sua
applicazione. Il Programma diventa solo
l'ennesima recita, una consolidata presa
per i fondelli.
Il Programma è una somma di
dichiarazioni di principio da ignorare o
per poi fare l'esatto opposto. La Lega
promise un ventennio fa pulizia e
federalismo, ci ritroviamo con uno Stato
centralista e corrotti come se piovesse
merda. Accappatoio Selvaggio garantì
per un milione di posti di lavoro e ha
ottenuto la più alta disoccupazione del
dopoguerra. Il Programma è un libro dei
desideri mai esauditi perché il cittadino
non ha gli strumenti (che vanno
introdotti) per verificarne l'attuazione e
poter intervenire. Il MoVimento 5 Stelle è
accusato di non avere un Programma,
un grave peccato di origine da cui
riscattarsi.  "Fate protesta e non
proposte!". "Non avete neppure un
programma, ma dove volete andare?". Il
fatto è che un Programma il M5S ce l'ha
da qualche anno, presente sul blog.
Chiunque può scaricarlo. Perfino un
giornalista, anche lui può riuscirci. Si
applichi, studi, si colleghi a Internet.
Segua un corso serale.
Insieme al Programma è stata stilata la
"Carta di Firenze", delle linee guida per
la gestione dei Comuni, un riferimento
per le liste comunali. Il Programma è
suddiviso in:  "Stato e cittadini",
"Energia", "Informazione", "Economia",
"Trasporti", "Salute", "Istruzione".
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Leggetelo. E' stato creato in Rete grazie
a decine di migliaia di contributi e l'aiuto
di esperti per i singoli temi. E' un
programma profetico. Alcuni punti si
sono già avverati come l'abolizione del
Lodo Alfano e della legge Pisanu sulla
limitazione all’accesso wi fi, il si all'acqua
pubblica, il no al nucleare, la rinuncia al
Ponte sullo Stretto. Il Programma può
essere migliorato, aggiornato, esteso,
ma c'è ed è il primo scritto dai cittadini.
Per il M5S il Programma è vincolante. Il
M5S fa quello che dice, e dice quello che
fa. Il contrario per l'appunto  dei partiti.
Repetita iuvant, di seguito quindi la parte
relativa all'Economia, seguiranno le altre.
 ECONOMIA
• Introduzione della class action
• Abolizione delle scatole cinesi in Borsa
• Abolizione di cariche multiple da parte
di consiglieri di amministrazione nei
consigli di società quotate
• Introduzione di strutture di reale
rappresentanza dei piccoli azionisti nelle
società quotate
• Abolizione della legge Biagi
• Impedire lo smantellamento delle
industrie alimentari e manifatturiere con
un prevalente mercato interno
• Vietare gli incroci azionari tra sistema
bancario e sistema industriale
• Introdurre la responsabilità degli istituti
finanziari sui prodotti proposti con una
compartecipazione alle eventuali perdite
• Impedire ai consiglieri di
amministrazione di ricoprire alcuna altra
carica nella stessa società se questa si è
resa responsabile di gravi reati
• Impedire l’acquisto prevalente a debito
di una società (es. Telecom Italia)
• Introduzione di un tetto per gli stipendi
del management delle aziende quotate
in Borsa e delle  aziende con
partecipazione rilevante o maggioritaria
dello Stato
• Abolizione delle stock option
• Abolizione dei monopoli di fatto, in
particolare Telecom Italia, Autostrade,
ENI, ENEL, Mediaset, Ferrovie dello
Stato
• Allineamento delle tariffe di energia,
connettività, telefonia, elettricità, trasporti
agli altri Paesi europei
• Riduzione del debito pubblico con forti
interventi sui costi dello Stato con il taglio
degli sprechi e con l’introduzione di
nuove tecnologie per consentire al
cittadino l’accesso alle informazioni e ai
servizi senza bisogno di intermediari
• Vietare la nomina di persone
condannate in via definitiva (es. Scaroni
all’Eni) come amministratori in aziende
aventi come azionista lo Stato o quotate
in Borsa
• Favorire le produzioni locali
• Sostenere le società no profit
• Sussidio di disoccupazione garantito
• Disincentivi alle aziende che generano
un danno sociale
 >>> Stampate e diffondete il
Programma del MoVimento 5 Stelle

Le proposte del MoVimento
5 Stelle sono ingenue e
semplicistiche
Minipost
22.04.2012

 Beppe Severgnini considera ingenue e
semplicistiche le proposte del
MoVimento 5 Stelle senza citarne una.
Chissà se ha mai letto il Programma del
M5S.
"Proteste giuste e sacrosante, ma troppo
ingenue invece le proposte... c'è un
aspetto di populismo e di denuncia molto
forte, ma le proposte sono spesso
semplicistiche...”. Beppe Severgnini

Passaparola - Le guerre
democratiche - Massimo
Fini
Politica
23.04.2012

  “Se si attaccherà l’Iran ci sarà la Terza
guerra mondiale, salteranno tutte le
alleanze  delle democrazie, più o meno
forzate, con i Paesi cosiddetti moderati,
che poi moderati spesso non sono.
Salterebbe l’alleanza con la Giordania,
l’Arabia Saudita, l’Egitto. La Terza guerra
mondiale sarà una guerra particolare,
sperequata, perché dalla parte
dell’Occidente c’è un armamento
straordinario e dall’altra ci sono
popolazioni molto più deboli, ma anche
molto più numerose. E’ abbastanza
grottesco osservare da fuori Paesi seduti
su arsenali atomici incredibili che fanno
la voce grossa con l’Iran perché
ipoteticamente può fare l’atomica.”
Massimo Fini  Il Passaparola di Massimo
Fini, giornalista e scrittore Totalitarismo
inconscio  Ciao, saluto tutti quelli che
seguono il blog, io sono Massimo Fini,
sono uno scrittore e un giornalista,
recentemente ho scritto un libro che si
intitola “La guerra democratica”. Da
quando è crollato il contraltare sovietico
le democrazie occidentali, Stati Uniti in
testa, hanno inanellato otto guerre in
venti anni, otto guerre di cui forse solo la
prima aveva una qualche giustificazione,
il primo conflitto del Golfo perché
Saddam Hussein aveva aggredito il
Kuwait, le altre sette sono tutte guerre di
aggressione. La guerra democratica ha
questa caratteristica, che si fa ma non si
dichiara, la si fa con cattiva coscienza
chiamandola con altri nomi, operazioni di
peacekeeping, operazione umanitaria,
difesa dei diritti umani, ma sono guerre.
Questo equivoco porta a tutta una serie
di conseguenze, la prima è che il nemico
è sempre un criminale o un terrorista. E
quindi di lui si può fare carne di porco,
non valgono le leggi di guerra, non
valgono per i prigionieri e Guantanamo
ne è un esempio clamoroso. Nella
guerra democratica le democrazie
possono colpire ma non possono subire,
sia materialmente che concettualmente.
È legittimo uccidere i soldati del nemico,
ma se il nemico uccide i nostri allora è
una vigliaccata, una porcata, qualcosa di
indecente e di intollerabile. Questa cosa
fa sì che porta una sperequazione che
non è solo materiale, perché
effettivamente la guerra democratica si
fa solo con le macchine, con gli aerei,
con i droni, con i robot perché i droni
sono aerei che non hanno equipaggio
teleguidati da 10 chilometri di distanza,
per cui uno solo può colpire e l’altro solo
subire. Ma anche concettualmente
questo vale nel senso che se tu, non
democratico, colpisci un soldato sei un
criminale e vai giudicato come tale.
Un’altra caratteristica delle guerre
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democratiche è che manca l’essenza
della guerra e cioè il combattimento. Gli
occidentali non sono più in grado di
affrontare il combattimento, la vista del
corpo a corpo gli fa orrore, ritengono
questo immorale, ritengono invece
morale colpire con un missile da 300
chilometri di distanza e uccidere duemila
persone.   Le democrazie in questa loro
aggressività nei confronti di tutti i mondi
altri che hanno altre concezioni della
vita, della morte e altre tradizioni è una
sorta di totalitarismo perché noi non
siamo più in grado di accettare il diverso,
l’altro. La  concezione è che siamo una
cultura superiore, che è la moderna
declinazione del razzismo essendo
quella classica dopo Hitler diventata
improponibile, e quindi abbiamo il diritto
e il dovere di portare le buone maniere
agli altri popoli. Questo è un totalitarismo
tanto più pericoloso perché inconscio, il
pericolo non è Bush o chi per lui, ma è
Emma Bonino, chi ci crede a queste
cose, che noi si sia possessori di diritti
assoluti validi per tutti. Ed è
particolarmente doloroso perché noi non
veniamo solo come si dice dalla cultura
giudaico – cristiana, ma alle nostre
spalle c’è un’altra cultura messa in
disparte che è la cultura greca, la prima
a riconoscere il diritto di esistenza e di
dignità dell’altro. Quando Erodoto parla
dei persiani li descrive come crudeli,
barbari, ma non si sognerebbe mai di
applicare i costumi greci ai persiani, i
persiani sono persiani, i greci sono i
greci. Invece noi abbiamo la pretesa di
omologare l’intero esistente alla nostra
way of life. Ripeto, questo quando si è in
buona fede, in malafede queste guerre
hanno ragioni economiche. Abbiamo
bisogno di conquistare, essendo i nostri
mercati saturi, sempre nuovi mercati per
quanto poveri.   La politica dei due pesi e
delle due misure Dopo il crollo
dell’Unione Sovietica le democrazie
hanno avuto le mani libere e hanno fatto
tutte le guerre che hanno voluto con i più
vari pretesti, in Serbia c’era la questione
del Kossovo, in Afghanistan c’era Bin
Laden,sono passati 11 anni e Bin Laden
non c’è più da tempo. In Libia c’era il
dittatore, peraltro corteggiato fino al
giorno prima. Hanno potuto esprimere
nel modo più violento la propria
aggressività e i propri interessi che sono
interessi imperiali. Una volta le potenze
quando volevano una cosa mandavano
le cannoniere e se le prendevano.
Adesso pretendiamo di fare la guerra e
di farla per il bene di coloro che
bombardiamo, uccidiamo, assassiniamo
o devastiamo, è una specie di Santa
Inquisizione planetaria ed è questo che è
intollerabile, l’ipocrisia di queste guerre.
Le guerre si sono sempre fatte, ma una
volta avevano almeno quasi una loro
etica.   La Siria non la attacchiamo
perché è protetta in qualche modo dalla
Russia e dalla Cina e questo dice che i
nostri interventi umanitari in realtà non
sono tali, noi interveniamo laddove non
ci sono rischi, dividiamo il mondo in figli
e figliastri. Alcuni devono essere puniti e
altri che ne fanno di peggio invece la
passano liscia. Chi attaccherebbe la
Russia per il genocidio ceceno, 250 mila
morti e cioè un quarto della
popolazione? Qui viene dimostrata tutta
l’ipocrisia di questa storia dei diritti
umani. I diritti umani sono solo un
grimaldello per intervenire nei Paesi in
cui ci interessa intervenire. Potrebbe
essere che il prossimo bersaglio, ci sono
tamburi di guerra da tempo, sia l’Iran,

anche qui con giustificazioni che non
hanno alcun senso. L’Iran ha firmato il
trattato di non proliferazione nucleare,
accetta le ispezioni dell’IAEA che sono le
ispezioni O.N.U., l’agenzia che regola le
produzioni atomiche, e non ha mai
superato il 20 per cento di arricchimento
dell’uranio, per fare la bomba ci vuole il
90 per cento. Però è sotto scacco in
continuazione. Israele che ha la bomba
atomica invece viene lasciato
assolutamente tranquillo. E’ una politica
di due pesi e due misure che incita
anche paesi musulmani, anche gente
che non è radicale a radicalizzarsi
perché è talmente evidente la politica dei
due pesi e delle due misure, la violenza
che noi continuamente esercitiamo che
alla fine uno diventa terrorista. Sì se si
attaccherà l’Iran sarà la Terza guerra
mondiale, è molto rischioso per le
democrazie attaccare l’Iran perché
saltano anche tutte le alleanze più o
meno forzate che hanno con i paesi
cosiddetti moderati, che poi moderati
spessissimo non sono. Salterebbe
l’alleanza con la Giordania, l’Arabia
Saudita, l’Egitto e quindi sarebbe
veramente la Terza guerra mondiale ma
una guerra particolare sperequata,
perché dalla nostra parte c’è questo
armamento straordinario e dall’altra ci
sono popolazioni da questo punto di
vista molto più deboli, ma anche molto
più numerose. E’ abbastanza grottesco
da fuori Paesi seduti su arsenali atomici
incredibili facciano la voce grossa con
l’Iran perché ipoteticamente può fare
l’atomica. In realtà noi, inseguendo un
pericolo immaginario, cioè l’Afghanistan
che non è mai uscito dai suoi confini, che
ha una tradizione di non aggressività nei
confronti dei Paesi vicini, abbiamo creato
un pericolo reale che è il Pakistan
perché questo radicalismo religioso si è
trasferito al Pakistan, solo che il
Pakistan, a differenza dell’Afghanistan
che è armato in modo antidiluviano, ha la
bomba atomica e non solo ma proprio
per la sua posizione di potenza regionale
ha una concezione politica molto meno
localizzata di quanto abbia l’Afghanistan.
Quindi inseguendo un pericolo
immaginario, l’Afghanistan, ne abbiamo
creato uno reale, il Pakistan e se gli
integralisti prendessero potere in
Pakistan sì allora sarebbero cazzi acidi
per tutti perché questi hanno l’atomica,
gli altri hanno il loro corpo e qualche
granata.     Verranno spazzati via
L’aggressione al cosiddetto grillismo,
all’antipolitica, a quella che viene
chiamata l’antipolitica è in realtà un
segnale della paura che una classe
dirigente che da trenta anni ha fatto
abusi, soprusi, ruberie, il sacco del
Paese,la paura da cui è stata presa di
essere spazzata via e quindi, mentre
prima potevano anche ignorare un
movimento come quello di Grillo, adesso
non lo ignorano affatto, naturalmente lo
demonizzano così come demonizzano
chi non va a votare. Chi ha deciso di
andare a votare nelle ultime
amministrative è stato il 40 per cento. È
un segno della paura del regime di
essere spazzato via perché c’è in giro,
Grillo o non Grillo, una collera notevole
da parte della popolazione che alla fine
si è resa conto che questa democrazia
dei partiti non è affatto una democrazia,
ma un sistema che ha privilegiato una
classe dirigente indecente e ha
impoverito il paese. E questa crisi spinge
le persone a ragionare e a ribellarsi. La
reazione, scomposta, degli esponenti del

regime dice che ne hanno molta paura,
poi non so come verranno spazzati via,
però io penso che verranno spazzati via,
che non basterà chiamarsi Partito
nazionale della Nazione come fa Casini
perché uno dimentichi le responsabilità
di Casini, di tutti i casini che ci sono stati
e ci sono nella classe politica italiana.
Quello che vorrei dire saltando un attimo
la politica italiana è che c’è una guerra
infame che si combatte, anzi non si
combatte da 11 anni in Afghanistan
contro un Paese. Non è la guerra in
Afghanistan, è una guerra
all’Afghanistan e senza che ci siano
proteste alcune perché gli afgani non
hanno santi in paradiso, non sono
comunisti, non sono liberali, non sono
arabi, non sono cristiani, non sono ebrei
e quindi si può fare loro carne di porco.
Sono 65 mila oggi i civili uccisi in
Afghanistan direttamente o
indirettamente dalla nostra occupazione,
a parte i disastri che abbiamo combinato
dal punto di vista sociale. La
disoccupazione durante il governo
talebano era l’8 per cento e adesso è al
40 per cento, in alcune regioni all’80 per
cento. Abbiamo cercato di comprarlo in
tutti i modi. Abbiamo corrotto
moralmente un Paese che aveva una
sua integrità, mi piacerebbe che su
questo problema si fosse più sensibili e,
siccome si bada solo alle ragioni
economiche, ricorderò che noi
spendiamo un miliardo di Euro all’anno
per tenere inutilmente i nostri soldati lì,
per ammazzare e farci ammazzare, ora
con un miliardo non di risana
un’economia di un Paese ma qualche
buco lo si potrebbe anche turare. E’ una
guerra ripeto infame di cui però non
sento in genere, non vedo né in Italia né
in Europa né in Occidente qualcuno che
dica una parola contro questa guerra.
Passate parola! 
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Grillo è violento e forcaiolo
Minipost
23.04.2012

 Quella di Grillo é "una forma di lotta
politica violenta e forcaiola, noi siamo la
speranza per la societa' operosa e
onesta della Padania." Bobo Maroni,
detto Zanna Bianca,  morsicatore di
polpacci di poliziotti, appartenente alla
Lega che mostrò un cappio in
Parlamento.

Il Partito della Diarrea
Muro del pianto
24.04.2012

 "La più grossa novità della politica
italiana" annunciata dal Castoro della
Libertà è il Partito della Diarrea. Si tratta
di un partito "liquido", che nascerà dopo
il voto delle amministrative, come ha
sottolineato Alfano. Il primo passo,
suggerito da Minchionne,  sarà la
divisione in due del Pdl, in puro stile
aziendale: una bad company e una good
company. Ci si lascia alle spalle il Pdl, la
"bad company" che non incontra più il
favore del mercato e non supererebbe il
10% alle elezioni politiche, per una good
company nuova di pacca. La good
company dovrebbe chiamarsi "Tutti per
l'Italia" e essere "pluriel", in sostanza
riempire l'Italia di liste civiche civetta. La
madrina di questo parto è la Santanchè
che ha ribadito "dobbiamo innovare, i
vecchi partiti non funzionano più, la
gente non ne vuole sapere". E
innovazione sia.
Il Partito della Diarrea dovrebbe sbarcare
in Rete con una potenza di fuoco da fare
impallidire il Mastella da Ceppaloni dei
vecchi tempi e il "Forminchioni Star" di
YouTube. Alfano ha lanciato il progetto
Pdl 2.0 affidandolo a Antonio Palmieri,
affiancato da "Monty" Montemagno, da
Davide Tedesco, direttore della celebre
Political Digital Academy del Pdl,
Roberto Gasparotti e Mariarosaria Rossi,
frequentatrice di Arcore. Dal Corriere:
"Ma tu stai venendo qui?", chiede Maria
Rosaria Rossi a Emilio Fede. Il direttore
del tg4 risponde che sarà nel luogo
dell'appuntamento non prima delle
21-21.15. Poi aggiunge: "Ho anche due
amiche mie...". "Che palle che sei -
risponde la Rossi - quindi bunga bunga,
2 di mattina, ti saluto...". La Rossi è
un'imprenditrice di call center e ne ha
attrezzato uno spettacolare negli ex studi
della defunta RedTv di D'Alema a
Palazzo Grazioli. Il mega call center è
già operativo e sta facendo dei carotaggi
sugli iscritti al Pdl per definire i messaggi
elettorali che saranno diffusi soprattutto
con gli SMS, l'ultima frontiera della
comunicazione. Non dovrebbe mancare
il supporto di Luca di Montezemolo e il
prezioso contributo del suo think tank
"Italia Futura" per il Partito della Diarrea.
Non vedo l'ora che comincino! Fate
presto! Mi scappa un'urgenza.

Palermo vietata al
MoVimento 5 Stelle
Minipost
24.04.2012

 La piazza di Palermo è stata negata al
MoVimento 5 Stelle per le elezioni
comunali. I ragazzi si sono mossi per
tempo, la richiesta è del 30 marzo, ma la
risposta è  arrivata solo dopo 20 giorni:
"Piazza occupata" dal 27 al 29. Alla lista
M5S non risultano però altre richieste
oltre alla nostra. Due giorni dopo il
Comune comunica che le Acli hanno
avuto l'autorizzazione prima di noi, il
problema era che il dipendente
comunale non se lo ricordava. A
Palermo non abbiamo ancora una piazza
per l'incontro del 29 aprile. E' incredibile!
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Oggi, 25 aprile
Politica
25.04.2012

  Oggi, 25 aprile, si celebra l'anniversario
della Liberazione. Nel 1945 tornavamo
liberi con le armi in pugno, così
pensavano i nostri nonni e i nostri padri
che combatterono e persero la vita.
Volevano un'Italia libera, unita e
democratica. Speravano per i loro figli
possibilità inimmaginabili. Mentre
morivano, sognavano un futuro migliore.
La vita valeva poco e però non aveva
prezzo.
Oggi, 25 aprile, se i partigiani potessero
levarsi dalle tombe resterebbero
sgomenti per lo scempio che si
troverebbero davanti. Vedrebbero
un'Italia senza sovranità economica,
appaltata alla BCE e alle agenzie di
rating. Un Paese senza sovranità
territoriale, occupato dalle forze
americane da 67 anni, con basi e testate
nucleari disseminate nella Penisola, da
Napoli, a Ghedi Torre, ad Aviano e con
la costruzione della più estesa area
militare europea a Vicenza con il
concorso beffardo delle cooperative
rosse. Vedrebbero in Parlamento
senatori e deputati collusi con la mafia,
con la camorra, con la 'ndrangheta. Un
Paese senza sovranità popolare, con
l'elezione a tavolino dei parlamentari da
parte di pochi segretari di partito. Un
Parlamento immorale, peggio di quello
fascista che almeno non si nascondeva
dietro alla parola democrazia. Un Paese
senza industrie, senza le grandi
fabbriche, le stupefacenti idee che
trovarono sostanza nel dopoguerra
grazie a uomini come Mattei e Olivetti, il
primo morto ammazzato, il secondo
emarginato dal Potere. Un Paese senza
informazione, ormai lurida appendice dei
partiti, strumento di propaganda che ha
superato persino il ministero del
MinCulPop fascista. Un Paese "senza",
nel quale chiunque porti un'idea di
rinnovamento è un pericolo, un fastidio
intollerabile da eliminare per il Sistema,
come Falcone, Ambrosoli, Borsellino,
Moro e mille altri caduti nella Guerra
Civile che è ancora in corso.
Oggi, 25 aprile 2012, il corteo delle
salme ha onorato la Resistenza.
L'immagine cadente di Fini, Monti,
Napolitano e Schifani rappresenta l'Italia.
I vecchi occhi dei partigiani
guarderebbero smarriti un deserto. Forse
si metterebbero a piangere. Forse
riprenderebbero in mano la mitraglia,

Grillo propone assurdità o
sciocchezze
Minipost
25.04.2012

 "Grillo... è incapace di progettare.
Quando propone le cose che sarebbero
da fare, il più delle volte propone
assurdità o sciocchezze". Giovanni
Sartori, politologo, dal Corriere della
Sera.
Ps: Forse Sartori non ha letto il
Programma del MoVimento 5 Stelle o la
Carta di Firenze o la legge di iniziativa
popolare "Parlamento Pulito". Ma che
mestiere è il politologo?

Il tabu' dell'euro
Economia
26.04.2012

  Quando si mette in discussione l'euro,
la reazione indignata e corale è "Non
possiamo uscire dall'Europa", come se
l'Europa si identificasse con l'euro. Si
può rimanere tranquillamente nella UE
senza rinunciare alla propria moneta. Su
27 Stati aderenti alla UE, dieci hanno
mantenuto la loro divisa, tra questi Gran
Bretagna, Svezia, Polonia, Repubblica
Ceca, Danimarca che non rischiano
alcun default. Un altro trucco è l'utliizzo
ripetitivo del termine "moneta unica", non
vi è assolutamente alcuna moneta unica
europea, l'euro è limitato a 17 Stati e chi
è fuori si guarda bene dall'entrare nella
zona euro. Chi è oggi in crisi in Europa?
In assoluta prevalenza i Paesi che hanno
adottato l'euro con economie cosiddette
"deboli". La domanda è "Deboli rispetto a
chi?", ovviamente rispetto alla Germania.
Stati come Portogallo, Italia, Irlanda,
Spagna, Grecia e forse in futuro Francia
e Olanda non possono reggere il passo
dell'economia tedesca. Una moneta
dovrebbe riflettere il valore dell'economia
di un Paese, ma l'euro rappresenta al più
il valore del marco. E' necessario un
piano B nell'eventualità che si debba
tornare alla lira.
Non si tratta di essere ostili in principio
all'euro, ma di poterselo permettere. Per
rimanere nell'euro stiamo affamando il
Paese, strangolando le aziende,
trasferendo la ricchezza privata a
copertura degli interessi sul debito
pubblico che è (purtroppo) in euro. Se
fosse in lire potremmo risolvere il
problema del debito con la svalutazione
della nostra moneta. Da quando Rigor
Montis ha deciso di applicare la sua
manovra di lacrime e tasse per salvare
l'Italia siamo sprofondati, hanno chiuso
circa 140.000 aziende nel primo
trimestre, la disoccupazione è alle stelle
e gli imprenditori suicidi non si contano
più, il valore degli stipendi è ritornato al
1983. L'IMU, l'IMU bis e il Super IMU
sono alle porte. L'Italia boccheggia come
una balena spiaggiata. Lo ha capito
persino Draghi che di fronte alla
possibile serrata del Paese ha invocato
meno tasse e forti tagli alla spesa
pubblica.
Se per rimanere nell'euro e pagare gli
interessi sul debito alle banche, in
prevalenza tedesche e francesi,
dobbiamo uccidere l'economia del nostro
Paese forse è il caso di fermarsi a
riflettere. In particolare se il debito
pubblico e lo spread aumentano
comunque mentre veniamo strangolati.
L'euro non può essere un tabù.
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Le parole di Tonino
Minipost
26.04.2012

 Le parole di Tonino mi lasciano
sbigottito. Spero che sia stato un lapsus.
Da lui, proprio da lui, non me le
aspettavo.
"Tra me e Grillo c'è una sola differenza:
io critico ma voglio costruire
un'alternativa, lanciare un modello
riformista e legalitario. Lui invece mira a
sfasciare tutto e basta". Antonio Di Pietro

Non andro' al Salone del
libro di Torino
Minipost
27.04.2012

 Il 13 maggio avrei dovuto presentare il
mio libro "Siamo in guerra" al Salone del
Libro di Torino a cui ero stato invitato. Il
direttore artistico Ernesto Ferrero ha
dichiarato ieri alla Stampa che l'invito
non è "ufficiale" e ha puntualizzato che
"Siamo per il confronto libero e
rispettoso. Mi piacerebbe che Grillo
parlasse di cose concrete,
abbandonando l’insulto e l’invettiva, che
non ci appartengono". Ne prendo atto e
non andrò al Salone come ospite
indesiderato.

Il terremoto europeo
Economia
27.04.2012

  Un terremoto è in arrivo in Europa. Le
scosse sismiche sono le prossime
elezioni e i referendum. Si profila un
confronto tra politica e finanza. I
parlamenti nazionali da una parte e la
BCE e il FMI dall'altra. Il 6 maggio si
voterà in Grecia e il nuovo Governo
potrebbe rigettare gli accordi presi con la
UE per evitare il default. In Francia
Hollande è favorito, la sua posizione è
contraria ai tagli sociali per favorire le
direttive europee. Sul trattato di stabilità
ha dichiarato "Aggiungiamo una parte
sulla crescita o non lo ratificheremo".
Marine Le Pen ha ottenuto il 20% con un
programma eurofobo e il suo consenso
non potrà non influenzare il nuovo
inquilino dell'Eliseo. Il 31 maggio in
Irlanda si terrà un referendum sulle
nuove regole di bilancio volute dalla
Germania, il "fiscal compact" che in Italia
è stato approvato senza alcuna
consultazione popolare come nelle
migliori tradizioni di uno Stato
partitocratico e non democratico.
Persino dove non vi sono elezioni a
breve si stanno aprendo delle faglie
profonde, in Olanda si è dimesso il
Governo Rutte a causa dei previsti tagli
alla spesa pubblica, senza austerity si
perderebbe infatti la tripla A... In Olanda
si andrà alle urne il 12 settembre, il Pvv
antieuro di Geert Wilders  potrebbe
spopolare. Dove le politiche di tasse e
sangue in nome dell'euro sono state
applicate i risultati sono stati a passo di
gambero, c'è stato un costante
peggioramento. Il debito pubblico è
aumentato, come in Italia, o il Paese è
letteralmente fallito come in Grecia dove
è avvenuto un default silenzioso. C'è
stato, ma non si deve dire in giro (*).
Oggi Standard&Poor's ha declassato la
Spagna da A a BBB+, in sostanza
aumenta l'interesse dovuto a chi
acquista titoli spagnoli. Gli interessi
saranno onorati con il taglio delle spese
sociali. Tutti più poveri, ma per cosa?
Per diventare carne da macello come i
tori nelle corride?
José Ignacio Torreblanca professore alla
UNED University ha scritto ieri sul
Financial Times un lungo articolo dal
titolo "Tempo di dire basta al nonsenso
dell'austerity". Scrive "La prossima
settimana saranno due anni da quando
Zapatero adottò le prime misure di
austerità. Queste misure comportarono il
suicidio del Partito Socialista spagnolo.
Ora i Conservatori si trovano in una
situazione simile, dopo 100 giorni di
governo hanno portato l'austerità bel al
di là del loro mandato elettorale e questo
solo per trovarsi nella stessa situazione
finanziaria di Zapatero. E' oltraggioso
che mentre gli spagnoli soffrono per la
recessione e per la disoccupazione (del
24,44%, ndr) Jens Weidmann,
presidente della Bundesbank e membro
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della BCE, affermi che il 6% di interesse
per i titoli pubblici spagnoli "non è la fine
del mondo". E' preoccupante che la UE
sostenga i pesanti tagli alla spesa
dell'educazione e della ricerca in Spagna
ignorando deliberatamente che ciò è
incompatibile con un modello di
sviluppo... E' tempo di dire basta!".
In gioco non c'è solo l'euro, ma un
modello di sviluppo superato e la
distruzione degli Stati sociali. Loro non si
arrenderanno mai. Noi neppure. Ci
vediamo in Parlamento.
 (*) Come ci spiegherà puntualmente
Beppe Scienza nel Passaparola di lunedì
30 aprile

I paguri bernardo dei talk
show
Informazione
28.04.2012

  Se non ci fossero i politici di
professione, non esisterebbero i
conduttori di talk show. Vivono in
simbiosi come il paguro bernardo e
l'attinia. Coppie di fatto e di interesse.
Con il trascorrere del tempo si
assomigliano, come due vecchi coniugi,
o come quelle persone che sono tali e
quali al cane che portano a passeggio ai
giardinetti. Il conduttore può avere il
guinzaglio corto o lungo. I primi sono
cani da lecca, reparto conservatori, i
secondi da riporto, sempre presenti nella
corsia dei progressisti. Il conduttore è
super partes, si pone in mezzo a due
fazioni che si insultano e alzano la voce.
Il suo compito è quello di ravvivare la
conversazione, eccitare i galli da
combattimento in studio. Più merda, più
share. E' la dura legge della pubblicità e
del loro stipendio.
Lo scontro ha come affresco trespoli,
plastici, balconate e file contrapposte di
centosinistri e centrodestri ghignanti e
grotteschi, degni di un quadro di Bruegel.
Il contraddittorio è un match di wrestling
americano, nessuno si fa male e dopo la
sceneggiata tutti insieme per una
spaghettata di mezzanotte. I conduttori
di talk show non hanno bisogno della
museruola, è incorporata nella mascella.
Per durare devono abbaiare con
moderazione. Sono anche individui
permalosi. Se qualcuno si rifiuta di
partecipare alle loro trasmissioni si
offendono, lo accusano di negarsi al
confronto, di essere anti democratico. I
paguri bernardo di fronte a stimoli
inusuali come la negazione di
un'intervista farlocca ti accusano persino
di controllarli dall'esterno. O con loro in
studio a fare "vera politica" e discettare
con statisti del calibro di Alemanno, di
Rutelli, di Casini o fuori, con diecimila
cittadini a fare antipolitica! L'interruzione
è per loro un'arte, se un ospite si
esprime con argomenti non previsti dal
copione, fanno partire la pubblicità o
danno, presi da una fregola irrefrenabile
(quando scappa, scappa!), la parola a
Vendola, a Renzi o a Mastella. Sono
paperelle di gomma inaffondabili.
Passano i segretari di partito, cambiano i
governi, ma loro resistono, resistono,
resistono da sinceri democratici.
L'importante è ... frinire.

Grillo è come Goebbels
Minipost
28.04.2012

 Questi superano ogni immaginazione!
Adesso sono paragonato a Goebbels e
mi danno del fasciocomunista (cosa vuol
dire? Qualcuno me lo spieghi).
"Le invettive oltremodo offensive di Grillo
contro gli avversari politici mi ricordano
la violenza verbale di un tale Jospeh
Goebbels... Questa contaminazione non
mi stupisce visto che parliamo di un
fascio comunista, uno strano ibrido
politico". Guido Crosetto del Pdl
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